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ROMA «Proprio l’altro ieri mi è arrivata
una segnalazione da una signora di Fa-
briano. Non le hanno accettato a scuo-
la il figlio “diversamante abile” perché
non c’era l’insegnante di sostegno.
Non è il solo caso. Sono situazioni
drammatiche per i ragazzi e per le fami-
glie che improvvisa-
mente non si vedono
più garantiti diritti es-
senziali». È la denun-
cia del presidente del-
l’Anfas, l’associazio-
ne nazionale delle fa-
miglie con portatori
di handicap, Roberto
Speziale che ha preso
carta e penna ed ha
scritto una lettera
aperta al ministro
Moratti. «Abbiamo
compiuto un atto uf-
ficiale. Le abbiamo
chiesto la convocazio-
ne urgente dell’Osser-
vatorio per l’integra-
zione scolastica- spie-
ga - affinché il mini-
stro, predisponden-
do una ricognizione
presso tutte le dire-
zioni regionali, riferi-
sca all’Osservatorio
sulla esatta situazio-
ne che si è determina-
ta in Italia rispetto ai
tagli indiscriminati
che sono stati fatti e
che al ministero con-
tinuano a negare». È
preoccupato Spezia-
le. Al ministero assi-
curano che non ci so-
no stati tagli, ma
«semplici razionaliz-
zazioni». «Alla mia
associazione - affer-
ma - invece continua-
no ad arrivare ogni
giorno segnalazioni
che ci dicono il con-
trario. Non solo man-
cano gli insegnanti di
sostegno, ma anche
gli assistenti per l’aiu-
to personale che van-
no messi a disposizio-
ne dai comuni».

Il quadro è dram-
matico, le famiglie
dei disabili chiedono
sia fatta chiarezza sul balletto delle ci-
fre. Cosa che ora, a scuole iniziate, non
dovrebbe essere impresa impossibile.
Sino ad oggi, però, non sono arrivate
risposte da viale Trastevere.

Un problema sociale. Chiarezza e
un monitoraggio preciso sulla «reale
situazione sul territorio nazionale degli
insegnanti di sostegno» e «sul relativo
monte ore» messo a disposizione per
«gli alunni disabili presenti nelle scuole
di ogni ordine e grado» chiedono Luigi
Giacco, deputato e responsabile nazio-
nale Ds per le politiche dell’handicap
ed Augusto Battaglia, capogruppo Ds
in commissione Affari Sociali che invi-
tano i ministri Moratti e Maroni a rife-
rire in Parlamento.

Quello che preoccupa in modo par-
ticolare Giacco è la cultura che c’è die-
tro queste scelte. È il tentativo di scari-
care sulla famiglia l’intero peso del fi-
glio «diversamente abile». «Sarebbe un
inaccettabile passo indietro - commen-
ta - perché l’handicap è un problema
sociale, che riguarda l’intera comuni-
tà». Sottolinea il rischio di riportare il
problema della disabilità «nel chiuso
delle famiglie, con una logica di medi-
calizzazione più che socio-educativo».
«Altro che inserimento - aggiunge -.
Invece di fornire dei supporti, di aiuta-
re questi giovani “diversamenti abili” a
costruirsi un futuro, ad integrarli nella

scuola e nella società. Si dà loro solo il
minimo per sopravvivere. È l’effetto
del modello di società liberista e compe-
titiva proposto da questo governo: tut-
to ciò che non è funzionale all’efficien-
za è considerata spesa inutile, spreco».
Vi è pure un altro aspetto che preoccu-
pa il parlamentare della Quercia: «Que-
ste sono misure - afferma - che colpi-
scono le famiglie e spesso si tratta di

fasce deboli, ma an-
che a chi non ha diffi-
coltà economiche ha
problemi seri da af-
frontare. Il figlio
“diversamente abile”
torna ad essere consi-
derato una realtà da
nascondere». «Que-
sto governo - conclu-
de -, invece di creare
responsabilità e con-
divisione sociale, con
una defiscalizzazione
o con un sussidio cer-
ca di riportare il pro-
blema all’interno del-
la famiglia, ma così
finisce per renderla
più sola e disperata».

Questa emergen-
za sociale finisce per
colpire anche gli enti
locali. Ne è ben con-
sapevole l’assessore
all’educazione del co-
mune di Napoli, Raf-
faele Porta. «Il taglio
a questi servizi è una
delle cose più aber-
ranti della scuola ita-
liana: sono le fasce
più deboli ad essere
colpite» afferma. In
Campania il punto
più critico è a Caser-
ta, ci sono stati ben
250 posti in meno. A
Napoli e provincia la
situazione è meno
difficile. «È il quadro
generale ad essere
drammatico, si tratta
di bambini disabili
che vivono in
un’area di grosso di-
sagio». Il punto è che
le amministrazioni
comunali con la ridu-
zione dei trasferimen-
ti ed ora alle prese
con il decreto “taglia
spese del 10%”, sono
oramai all’osso.

«Con sacrifici, tagliando altrove, abbia-
mo garantito gli stessi investimenti de-
gli anni scorsi, ma non possiamo spen-
dere una lira in più» conclude l’assesso-
re.

Mobilitazione. Quello del numero
degli insegnanti di sostegno e della
mancata copertura della domanda rap-
presenta per la Cgil Scuola uno dei pro-
blemi più gravi di questa riapertura di
anno scolastico. La situazione «ha rag-
giunto punte di disagio così forte da
prefigurare l'interruzione di un servi-
zio, garantito dallo Stato: il diritto all'in-
tegrazione scolastica degli alunni disa-
bili» afferma in una nota. E ricorda
come in piena estate si sono mossi an-
che i Prefetti, spinti dalle preoccupazio-
ni di tanti genitori, in Campania come
in Sicilia.

Iniziative di mobilitazione - sottoli-
nea - che hanno avuto qualche risulta-
to: vi sono stati «posti aggiuntivi» a
Siracusa 168 posti, a Messina 234, 200
in tutta la Campania, 600 nel Lazio,
274 in Lombardia. L’altro nodo è quel-
lo della certezza sui numeri e del chiari-
mento sui criteri adottati per la riparti-
zione di questi posti. Il timore è che il
principio regolatore sia stato quello del-
la «discrezionalità». Di questo si discu-
terà in un incontro tra i vertici di viale
Trastevere e i sindacati in calendario
per martedì prossimo, 21 settembre.

Primo: nascondere gli alunni disabili
È rivolta contro lo scandalo dei tagli agli insegnanti di sostegno. I Ds: Moratti e Maroni riferiscano alla Camera

L’associazione delle famiglie dei portatori
di handicap ha scritto alla ministra:
«Abbiamo chiesto una ricognizione
dopo i tagli indiscriminati che sono stati fatti»

· Stefano, Campi Bisenzio
(Firenze)
Scuola elementare S. Marti-
no: tagli su tagli. Quest'anno
pre e post scuola sono a pa-
gamento. Mezz'ora di antici-
po al mattino, 137 euro l'an-
no e mezz'ora di posticipo il
pomeriggio, 150 euro l'an-
no. Tutto grazie alle spese
che il comune deve comun-
que tagliare. Per il momento
il Tutor è ancora un fanta-
sma, qui si continua ad appli-
care il vecchio sistema, fino
a quando qualcuno se ne ac-
corgerà.

Maria, insegnante
Sono un'insegnante elemen-
tare sempre più inferocita e
depressa da questa
“Riformaccia". Credo che gli
unici soldi spesi per la scuo-
la siano quelli per distribuire
agende e realizzare spot tele-
visivi. Sembra che tutto av-
venga nel silenzio e nell'indif-
ferenza più assoluti. Si calpe-
sta la libertà d'insegnamento
e si negano gli spazi di di-
scussione. Intanto dal mini-
stero arrivano lettere intimi-
datorie per chi non si adegua
(fatto gravissimo passato

quasi inosservato). La Mini-
stra Moratti recita indisturba-
ta le sue litanie e nessuno
alza la voce forte! La contra-
zione di personale va a pena-
lizzare i più deboli. È tutto un
impianto della scuola che va

rivisto ma dal basso ascol-
tando i bisogni e le necessità
reali di chi la scuola la vive
tutti i giorni, come sta avve-
nendo in altri paesi. Spero
che questa riforma odiosa,
discriminate e perversamen-
te moderna, non lasci soli
noi insegnanti.
Tiziana, maestra
Stanno circolando nelle
scuole elementari, rivolti agli
alunni di classe quinta, dei
testi aggiuntivi al sussidiario
che portano i contenuti delle
Indicazioni Nazionali riguar-
do alla storia ed alla geogra-

fia (si riaffrontano l'età dei
metalli e le civiltà greca e ro-
mana e le già studiate regio-
ni italiane, proposte lo scor-
so anno in quarta). Questi te-
sti vengono consegnati insie-
me al sussidiario tradiziona-
le, che riporta la storia dell'
età moderna, gli stati euro-
pei ed i continenti. Che valo-
re pedagogico e didattico ha
questa mossa? Quanto vie-
ne a costare alle vuote casse
dello Stato questa operazio-
ne, visto che i libri di testo
(almeno quelli!) non vengo-
no acquistati dalle famiglie?

voci dal pianeta Moratti

ROMA Doveva essere il primo giorno di scuola
ma nelle nelle classi non c’erano più i banchi. E
le sedie le porte blindate erano accatastate lungo
i corridoi, segno dei lavori ancora in corso: così
è apparso agli studenti, il primo di giorno di
scuola, l’istituto comprensivo Eduardo de Filip-
po di Colleverde di Guidonia ed è scattata subi-
to la protesta. I genitori dei 600 alunni ieri matti-
na alle 8 hanno manifestato fuori all’edificio

scolastico e minacciato di non far entrare i bam-
bini in classe. I genitori sono ritornati sulle loro
posizioni e i bambini nelle classi solo quando il

sindaco, Stefano Sassano, ha assicurato che, en-
tro la giornata, avrebbe fatto rimuovere le porte
e provveduto ad acquistare celermente sedie e

banchi.
«La situazione è insostenibile ha lamentato

il presidente del comitato dei genitori Marianna
Marcelli due classi sono completamente sprovvi-
ste di sedie e banchi. Nell’altra sede dell’istituto
a Fonte Nuova, invece, è spettato ai genitori
risolvere il problema rimediando vecchi ban-
chi». L’intervento del sindaco è stato sollecitato
dal presidente del consiglio d’istituto.

botta & risposta

MALASCUOLA il disastro dell’istruzione

lezioni di governo

Le fantasie di Letizia Moratti, punto per punto

Il diessino Luigi Giacco: «Si vuole tornare
indietro di trent’anni: vogliono scaricare

sulla famiglia il peso del figlio diversamente abile,
non è in linea con il modello competitivo»

Marina Boscaino

Leggo un'intervista alla Moratti su Panora-
ma di questa settimana. Stupisce, ma non
troppo, la complicità di intervistatori com-
piacenti, attenti ad escludere tutti i temi
«caldi» e ad offrirle l'occasione di sciorinare
cifre roboanti, che descrivono un sistema
dell'istruzione prima catastrofico ora quasi
ottimale. Preoccupa, allarma il candore con
il quale il Ministro continua a mentire, osti-
natamente avvinghiata ad una costruzione
artificiale di cifre e luoghi comuni ai quali -
ormai - crede solo lei. Ognuna delle risposte
meriterebbe un commento, una rettifica. Su
un'unica cosa mi sembra di potere essere
davvero d'accordo: come recita il sottotitolo,
questo ministro «è pronto a tutto».

Ho tolto dalla strada 70mila ragazzi.
Un titolo che è tutto un programma e

che delinea l'immagine quasi messianica
che il ministro tende a dare di sé, in questa
come in altre interviste.

Abbiamo recuperato 70 mila ragazzi
sui 300mila che non vanno a scuola.

È un dato quantomeno fantasioso. La
Moratti dovrebbe indicare con precisione
quale capitolo del Bilancio dello Stato è dedi-
cato alla dispersione scolastica. L'ultima in-
dicazione in questo senso risale alla legge
440/99 che istituiva un fondo per l'offerta

formativa che viene modulato ogni anno
dalla Finanziaria e ridotto progressivamen-
te dalle Finanziarie della Moratti. Alla di-
spersione scolastica ha contribuito invece no-
tevolmente l'abbassamento dell'obbligo sco-
lastico a 13 anni e mezzo previsto dalla
riforma (l 53/2003).

Da quando sono ministro l'anno sco-
lastico inizia regolarmente.

Lo dimostrano le valanghe di ricorsi
arrivate ai Provveditorati e il conseguente
avvicendamento di docenti che certamente
si verificherà durante l'anno.

Abbiamo triplicato, in 3 anni, la diffu-
sione del pc: da uno ogni 28 studenti a 1
ogni 10.

Da 3 anni nel bilancio dell'Istruzione
non c'è stanziamento per l'informatica (la
scuola delle 3 i...). Con il decreto legge Ber-
linguer del 2000 e la Finanziaria 2000-01
vennero stanziati rispettivamente 150 e 180
mld. Si tratta degli unici finanziamenti di
cui ha potuto disporre il governo di cen-
tro-destra per le attività di aggiornamento e
le strutture di comunicazione. I computer in
particolare sono stati introdotti nelle scuole

nel '97 con il Piano Sviluppo Tecnologie
Didattiche, promosso e realizzato con l'inve-
stimento di 1000 miliardi che ha portato 10
computer in tutte le scuole di Italia.

Dal 2001 la spesa complessiva per
l'istruzione è in costante aumento.

La Moratti si riferisce a cifre assolute,
ma dimentica di dire che il dato risulta
negativo rispetto al rapporto con PIL e l'in-
flazione, come è stato efficacemente dimo-
strato sulla rivista «Gli Argomenti Umani»
da Giorgio Macciotta su cui occorrerà ritor-
nare. Le 62.000 assunzioni dell'agosto 2001
di cui la Moratti si attribuisce il merito
erano state decise e finanziate dal centrosini-
stra. Il Ministro farebbe bene inoltre a dire
dove è andato a finire il finanziamento pre-
visto nel piano approvato dal Consiglio dei
Ministri a sostegno della riforma.

Abbiamo un numero di docenti supe-
riore alla media europea.

Uno degli argomenti su cui la Moratti
torna più frequentemente: vale la pena di
suggerirle che nella media europea non com-
paiono i 21000 insegnanti di religione catto-
lica (pagati dallo Stato) e i 58000 di soste-

gno. E' strano che il Ministro abbia dimenti-
cato i primi; gli altri (considerate le recenti
cifre sui tagli) non li ha dimenticati davve-
ro.

Penso che ognuno sia libero di espri-
mere le proprie convinzioni religiose an-
che attraverso l'abbigliamento.

Salvo adattare l'intero sistema scolasti-
co italiano alla visione dell'«antropologia
cristiana», secondo i recenti accordi con il
cardinal Ruini.

Le funzioni dei tutor non limitano le
responsabilità dei docenti, anzi le raffor-
zano.

Come? Rappresentando, poiché il tutor
deve svolgere almeno 18 ore all'interno della
classe, una figura largamente prevalente e
alterando il criterio di collegialità al quale si
è improntato finora l'insegnamento? Oltre
alla ben nota questione della figura non
contrattualizzata e alla logica del risparmio
che sta alla base di questo provvedimento
tutt'altro che didatticamente motivato, si
introduce una gerarchia inconfutabile all'in-
terno dei consigli di classe dalla quale far
partire un'ondata di carrierismo e un'altera-

zione dei rapporti sui quali la felice esperien-
za della scuola elementare italiana si è basa-
ta.

La famiglia attiva dovrà partecipare,
in equilibrio con i docenti, alle scelte dei
ragazzi.

Falsa sollecitazione di una finta liber-
tà: i genitori chiedono certezze che solo un
ambiente competente e professionale può ga-
rantire. Chiedono di affidare i figli ad uno
spazio di crescita come persone e cittadini,
di sviluppo della coscienza critica, di cono-
scenza dell'altro, di integrazione. Sono già
previste e non superate le forme con cui i
genitori possono collaborare nella scuola
con tutti i docenti.

Apriremo al più presto il confronto
con i sindacati, le amministrazioni regio-
nali, le associazioni. Non voglio assoluta-
mente strangolare questa fase del dialo-
go (si riferisce alla riforma del ciclo superio-
re).

Il che conferma che la fase precedente -
quella relativa alla scuola elementare - è
stata brutalmente assassinata. Confronto è
una parola di cui la Moratti non conosce il

significato. Dagli Stati Generali in poi, il
confronto sulla scuola è stato abolito. Nono-
stante le critiche di insegnanti (richiamati
all'ordine da una minacciosa circolare del
direttore generale del Ministero) genitori,
sindacati, comuni, opposizione, la Moratti
ha continuato in solitudine a suonare la
marcia trionfale di una delega sottratta al
dibattito parlamentare, priva di qualsiasi
copertura economica, sgradita allo stesso
mondo della scuola. E i suoi soliloqui televi-
sivi e radiofonici sono l'antitesi di qualsiasi
confronto. Ci sono tanti modi per confron-
tarsi. Un'idea: chiediamo al padrone delle
televisioni e ai suoi zelanti sottoposti di farci
ascoltare il ministro che ripete le cifre e i
concetti gloriosi che ha sciorinato davanti,
che so?, ad Angela Nava (CGD), a Domeni-
co Chiesa (Cidi), ad Alba Sasso o Chiara
Acciarini (DS), a Pierluigi Bergonzi (Comu-
nisti. Italiani), Loredana Fraleone (Rifonda-
zione), Mauro Romanelli (Verdi); o ancora
a Enrico Panini (CGIL) o Piero Castello
(Cobas). È gente che ha studiato. Non sono
tutti insieme; fanno ognuno il proprio lavo-
ro, vedono tutti la scuola dal proprio punto
di vista. Seppure alcuni sono comunisti, nes-
suno di loro è pericoloso. Dietro di loro c'è
gente che lavora nella scuola e per la scuola.
Tanto; seriamente. Che conosce la scuola. E
che sa qual è la differenza tra la scuola
pubblica e uno spot pubblicitario.
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